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Non (li gravi alTari politici , né ri i glorioso imprese parlano 
le umili scritture clic qui ilo allo stampe. Sono desse carie 
privato , stese in una parte d'Italia , nella quale per le vicende 
politiche del medio evo si erano stabilite numerose colonie 
bizantine. I discendenti di questi greci venuti nella terra- 
ferma d' Italia ed in Sicilia sia in seguito ad eserciti e reggi- 
tori bizantini , sia cercandovi un rifugio contro il furore degli 
imperatori iconoclasti, sia per altre ragioni (1), serbano anche 
al dì d'oggi la lingua e le costumanze dei padri loro. Ma 
l'istoria di esse , le condizioni in cui vissero ne'bassi tempi, 
tutto quello che concerne l'intima vita loro, rimane ancora 
oscuro per mancanza d'una raccolta completa di tutti quei 
documenti che in lingua greca scritti in questa parto d'Italia 
possono spargere luce sopra argomento tanto grave , quant'è 
il conoscere lutto quello che si riferisce alle vicende d'una 
numerosa parte del popolo, che abita il paese. È ben vero, 
che negli ultimi anni con lodevole zelo furono pubblicale le 
carte greche conservate nei grandi archivi di Napoli e di 
Palermo; ma molte altre sono sparse in libri ed opuscoli , 
non sempre facili a rinvenirsi ; moltissime poi giacciono cer- 
ni Vedi intorno a ciò l'eruditi dissertartene del Prof. Do-Blasis : ArcMew 
Serico, lena serie, Tom. Ili, Pari. 1, pafl. 78-105. 
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lamenti; dimenticate negli archivi delle chiese, delie eurie , 
ilei conventi , dei comuni di ((uellu contrade, (i vivo deside- 
rio degli studiosi, non solo di storia italiana, ina anello 
di quelli che s'interessano di cose greche , elio questi pre- 
ziosi monumenti vengano diligentemente raccolti , pubblicali 
colle stampe, illustrati convenientemente, messi in mano 
degli eruditi in un corpo solo. Non c'insegneranno nuovi 
fatti strepitosi compiuti col sangue del popolo, ma ci fa- 
ranno vedere nella domestica c giornaliera vita sua questo 
popolo islosso , senza i sacrifizi ed il lavoro continuo del 
quale i grandi non si potrebbero acquistare nè gloria , nò 
signorie. Grandissima luce riceverà da simili carte la geo- 
grafia e la topografia di tutta l'Italia meridionale, la storia 
del diritto e della procedura giudiziaria , nonché quella 
della proprietà; lo slato della cultura de' terreni, gli usi, i 
costumi vorranno esattamente conosciuti, e la filologia ezian- 
dio s'avvantaggerà non poco, dacché storicamente si potrà 
ragionare puranchc do'dialelti greci ancor vivi in Italia: la 
vita insomma d'una parte del popolo italiano non sarà più 
un mistero per noi. Un codice diplomatico italo-greco che 
comprenda tutte le carte grecho fino a noi venule sarebbe 
innegabilmente un'opera grandiosa e di massimo valore per 
l'istoria generale d'Italia. 

Ma perchè sia possibile , si richiede la paziente opera di 
molli , o specialmente di quelli che abitando quella parto d'Ita- 
lia possono aver lutto l'agio di fare le ricerche necessario, 
per rinvenire , copiare ed illustrare sui luoghi stessi lo carte. 

Per parte mia posso contribuire ben poco ad opera sì 
utile e desiderala. Sono tre carte sole che rinvenni durante 
il mio soggiorno a Roma. Due di esse si conservano in una 
copia del settecento nel celebro convento di GroltaTerrata 
sopra Frascati, in cui inoltre si custodiscono non pochi codici 
greci. Mentre, approfittando della squisita gentilezza o liberalità 
di que' monaci , di cui sempre serberò grata memoria, mi davo 
allo studio dei codici accennati , mi portarono essi anche lo 
carte che ora pubblico nel testo originalo (ben s'intende con 



dell'itali* hrridionm.e :i 
lulli gli errori), ed accompagno della versione italiana, clic ap- 
pianerà alcune delle non podio difficolta olio s'incontrano ne) 
testo. Sarchbero forse siale minori, se invece d'una copia 
avessi avuto sot l'occhio l'originale stesso. 

La prima, e più antica delle carte, dell*anno H21, è il 
giudizio pronunziato in causa di eredita da un ufficiale del re 
Ruggiero, importante per la minuta descrizione di tutta la pro- 
cedura tenuta nel sentire i testimoni, nel farli giurare , nel pro- 
nunziare la sentenza. Il secondo allo del 1359 appartiene ad 
uno do' tanti monasteri fondati dai Greci nella bassa Italia. 
L'abate e la sacra comunità del convento del Santo Padre dello 
Ncodegetria in Otranto concedono a certo Goffredo per ven- 
tinovc anni l'usufrutto d'un uliveto o la quarta parte d'altro 
possesso del monastero, dietro annuo censo e coll'obbligo di 
migliorare i terreni; bella testimonianza questa per la cura 
che ebbero que'monaci del miglioramento (Ielle condizioni agri- 
cole del paese. 

I! lerzo documento, appartenente esso pure a Terra di 
Otranto , ò una carta di permuta , rinvenuta da Francesco 
Arcudio , da lui trascritta e dedicata a Papa Urbano Vili, 
perché fosse deposta nella biblioteca Barberiniana di Roma, 
devo io la trovai e copiai. Siccome )' Arcudio stesso mise 
innanzi ad osso una prefazione in cui racconta, come egli 
riuscì a salvarlo dallo mani di chi lo voleva distruggere , cosi 
io trascrivo qui lo sue parole die ci danno anche alcune 
notìzie intorno allo coionio greche in Terra d'Otranto ai suoi 
giorni. Ecco quanl'egli espone: 

Frnnciscus Arcudius Urbano Vili P. 0. U. Scrpiensscriplura 
nobilissimum loculionis in Salcntinis treccritis abhinc annis 
observari solitae conlinot lesliinonium. Haec temporis atquc 
bellorum iniurias quoquomodo effugit , vii lainen Irium femi- 
narum quae quasi hcredilario Evae ausu in omnia sibi vetil» 
tnanus iuicientes , prò colus fascia vcl operculo Maenadum 
voi irium Furiarmi! percilac acstro Irifariam discorpscrunl , 
leiiiorilatem evitavi! et corto pcriisscl prorsus, nisi concertano- 
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tur cauti; "crecbe 



neni ab ipsis inilam tamquam aicX«|7oe arbiler praetcr cxpe- 
ctalionem access isscm. Ex oarura igitur manibus fortuito urcpta 
scripturae frustra et in unum coilecta in chartaceam raeam 
suppellcctilem lamquain preliosuni quid contuli. Hanc post 
aestivos calores evolvens in manus ineas ilerum venerunt 
dignaque tuo conspectu cxisliinans in hanc f or mani rcdegi, ut 
in biblioteca Barberina , t amquam in asylo , conserva re tur. 

Contine! haec scriptum instrumentum permutalionis cele- 
bratum anno a mundo condito 6910. Pagus in quo cclebra- 
tum , Gallunium oliai , nunc Galunianum dici tur. Nullum 
in eo graecae linguae vestigium. Ita res et nomina lem- 
porum vicissitudini obnoxin. Distai Soleto voi Salenlo (quod 
caput erat Salentiac vel Magnao Graeciac) septem millibus 
passuum , Lycio quinque , Sternadia tribus. Picca mio ni ni 
familia ex qua erat alter contrahenlium in diete pago 
adirne flore! , sicut et Lycii nobilis familia de Aehaia , cuius 
maiores in hoc pago dominabantur. Constai ex hac scriptum, 
illis temporibus per totani ìllam salentinam provinciam graeco 
idiomate porpolito scrìpturas confici solitas , etiamsi sub Lati- 
norum degerent imperio. Hinc falso quidem obiiciunt, num- 
quam apud Saleotinos linguam graecam Qoruisse ; sed orien- 
tales ìlli scarziolas nos, quasi iax"~°uq in lingua, vocant, cum 
tamen simus ultimi regione ci situ respcctu oricntis, lingua et 
locutione orientalibus non secundi. Quin onim fieri potcst , 
hoc esse verum , en teslis irrefragabilis , iisquo contrarius (ut 
interea taceam Pytliagoreorum sectam bine ortam et lon- 
gam virorum sapientiurn seriem , qui hanc regionem et rìlu 
et iitteris graecis illuslrarunt) , haec inquam scriptura ex qua 
et candor linguae et sermonis nitor et verbo-rum usus in 
mutua negotioi'um causarumque peri ractat ione froquentatus 
arguuntur. Undo usque in hodicrnum diem in vigiuli fere 
oppidis Graecorum illius regionis saleutinae lingua graeca 
communis perpolita linguae atticac fìlia apud feininas prae- 
scrtim , quippe quao non lantani cum advenis incunt fami- 
liaritatem, apprime conservami-. Mirum diclu audituque osi , 
B. P. , quam apte appositeque verba , quibus feminae sua 
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munia circa linum et omnein oeconomiam , agricolao colen- 
dorum agrorurn labores ac ovium et altorum animalium 
pascendovi! ra curaro , fabri lignarii, ferrarli, su torca ac veliquae 
arlcs instrumenia et opus cxpriruunl graccis verbis , quae 
attìcis anliquis corrispondeanl et quani plurima nibil dislent 
ab ÌÌs, ut omnis qui pvimoribus tantum labiis graecam lin- 
guam degustaverit, facile inlelligere posait, priscis illis tem- 
poribus Salcntinos pevpolitissima graeca lingua loquutos. Et 
licei multa hic ob Italorum communicationcin et diuturnum 
Latinorum impcriura mutala, nonnulla decurtala, alia italo scr- 
inane in graecam terminal ione ni infloxa dcclarentur, tamen hoc 
eliam in mullis Graeciae partibus , ubi Latini dominali sunt, 
accidiose videraus.imo hodie in tota Graecia ob novum Tur- 
carum ìmperium innumerao pene res turcicis barbarìsque 
vocibus in graecam desinentiain accomodatis enuncianlur. 
Id apud orancs naliones, quae mixtim cum aliìs vivunt ac de- 
gunt , passim conlingcre verissimum est. Tcnor siquidern 
patriae linguae frequenti extraneorum loquutìone pevmixtus 
paulalim vemittitur et non solum vocu m mutalione admissa , 
sod patrio germanao prolalionis modo scnsim adulteralo arnit- 
lilur ac degenerai. 
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'Hò'et pivrci vi Tipi tviXXùjv TWW yjÀivn HpattSÉvTa Hai 
fto-noìévTo o^&jiiav àvateXasiv EÌT&xf 1201 . ÓXX' éitet Ttvec; tti 
xaxouxia ipw[iswsi , (sì ÙTre-iSuust xoi ÈX=eivsì aiùpioirsi) -à eTtpa 
Jtoì àXXirpia xaiapirà^ovrec;, cìev »,ai toh 9Ó60V xai tt|v cmsiXtjv 

TOU &E5U OÙ JTTOOUVTal TOU TTOTE Xé^SKTO? £V SstSIc; Ji»i 

«XpavTsi? E'jotteXlois- ouai tgùc eVi^s 0 ^ 0 ? «v-piv irpò? aypòv "ai 
oixiav irpi? ct'xiau, fv' omn% àfiXwvrzi ti... (1) pslgw £3ti Ù3Tepi|0r|- 

1131... TtàvTUV T30T01V Ó àXr|6lV59 Jtùpiog Kaì SiSq ^aTtXlì? xai vopvslSÉ- 

T3? àvéfti&v, èri xai òpxsvreq tò Sixaicv eie; tò Ép-tpav;? ìtìtt;i- 
■t t xa5i , Kpivetu xai Slxiisóu iràvTa àvOpursu £Ì? TÒ ffixatov , iva 
|ir| ti Hat' ÒJviv pXiirtuvTat , «XXà tìiv Slxaiav apicriv. tò vijv 
fi 1 ' «foie; ù; eWXat tww jcpówùv eru|iSé6tìxe "«I 1 "' voropiv «es- 

éVjXrp, pS3K9|lT <7T£lXoU T5U XaTa 3Ùp3 (2) T5Ù 'PÌT?3U (3) JltTO TWV 
CTÙv élliì Xpi3Ì|l.(ilV (i) àpX5VT!J\l TT[V S9t£lV 5T5:t]7 j|i:VDq Sii TY[V 

5buX=iav Tcu ùr;pXa|ir:p5'j nijGÉvTCu T ( ]ic')V , xÒjitits? 'PtojcÉpcu Mai 
Sia Tiù? twu éXatùu truXXÉTEiv xaprccùc; év tu'» tou SlwÌv ywpif!» , 
Òvto? Épou xai T(5v^ XoijtcÓu apxòvriov MixccqX -|-àp rcpE- 

«EuTspae; ò xaTÒ oupa tou li&uvtxéXXcu Kaì luówtK tfapauvoc; 

*al OÌ ETEpDl aUTB&XfOl aÙTIUV Ot EX T5U *apa'juiU XaXoÙ|lEV3l 

irps? riliag ^apEYÉvovTO àvaxpà^vTi^ Xutg>j[1£wijs xai gsojoTes o>s 

slami del setlnntn: Oùai vi -yiÌT.-v>-i<: sixiav r:,;:s ^ixfav xai aTpòw 
irpò; àv-pòv eYT-SwTts , ivi tou nXiisiov a9:XuvTaÌ ti' Guai a quelli 
che aggiungono casa n essa ed avvicinano podere a podere. nlDneliè tolgano 
([ii^li'osn al vicino. - Nella valgala invece il passo si legge così: Guai a voi , chn 
aggiungale con o caso a podere « podere, plichi luogo rimala. - Le parole 
i.ho s cj.-ii(mi> . sono inintelligibili, perche vi La una Incunn niLi^iore, die indici, 
selJjcne ncllii cupio dn mo adoperalo non si trovi. 



e /.ioga nelle vicinanze di Cosenza. 

;S) KplCJlltnWè erroneo per Xpipt'|lWV, I l'ini' Immìucs del medioevo. 



m Non so spi^m c -,,,,.-.1 
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JIOlEtV , YlpVf)S3VT9 t)|13^ J-iyS'iTI ]Llj i'.tfi'Jil IJla^ [II, Ti 

li:;,: fu; |i;t ffJTti'j v./.r^zv , t.ti'jìc ct^i'J 'hoywtfcà TÌj? 

H;;3i*j).Tiq UÌiq ó xsrà-ftiiu est Tou Swiwai sta: ipzic bÙtou àffiX- 
90Ì , ouq xai miXXàxis duvoOpsio-avTEi; óxTiitosW -ri éva-|-ó|ieva 
àvr' O'jBeMTfdu Xé-fOTTas |iT| etSivai , jitiS' òXu? ÈmsTavrai Trapd: 
tuv «aTÉpwv aÙTùiu V| fimiSTa™ [lEpiSa é);eiu (!.£&' iuirliv tsÌitou?' 
àXXajóeEv yàp ■jnapx.OwTa stai £tvn ToÙTwv ~n iraTpìg Hai cùSiirore 
DUTOt f] oì foVEi^ aù-nov [1È Tcùg [!=&' -n|ui\i JtXnpovÓpOtt^ T| ÌSìX^OIKJ 
ùmjpXOV , e; |ii| d ■jjtipxuv trapani "toppafiuoi; xoupàrop ùrnipxe 
tou ttairitou iì]MÓv ts5 Stemmati ksì Siòti (£tXi) rrap' -r^iwv évrouia 
Sia Ttj'J iva|iéX;iau (1) ÉScTITìtìw -rr,v uiris-taam i)|Udg óSxiu;. cito 

uro&t&n T| Sii X"P TSU 'fi -fiJMpoTpo^isu (2) touto , oì ems'J [ stai] 
avTÉBEVTa XÉ-pvrei;' in fiuvà|ie6a touto 8tl£at. apeofiÉvTe? e'v toutoh; 
xoì 01 àvri*iX5i aÙTuu ot tou 4oppouvsu xaì ép9ue?|iiav óeòùixaCTi 
aù-roi; stai tìì? cps6£3[«3? éXteuoTis xa'" irapEXOsiiCTTn; ciix ivfù- 
Garza ouTE Sto x<*otou , oÙTE Sto |Laprupoiv Ùito5ei£oi , ohiv àito- 
puuvTWU oÙtwv xai |ii| 6bva|iévaiv TÒ oiovauu ùnsStììai ÉupsjTÓ^ajiEV 
tot irps^Simpov Sliy.aiiX jjv tiÌ> *3ppcuvqi ri et Suvavroi jiaprupa? 

TST£ 6/_e[V XpT15Ì[i;U? , GITE EX TtSv YeLTV[U)VT(UU TT| TE aÙTÌj StXl)- 

pcvo]i!3 fi ÈTìpsu; axpi£&>? Éi:i3Tj[iiw3u; -ri tcu ùi:aTp3ji|iaToq 

mpsfÉv;TO ó irpe^ÙTEpo? Mi/ifiX tfùv t&iv óSeXif&iv oÙtoù suu- 
TIYÓpou? EbqjÉpwv st-ii itàprupa? iv amiSri, l;f<D 5i| tot te 

«pJT&JTEpOT 'l(l)àwT|V TOT 'PcOCTaTOT >M KcWTTavTfuiU JTpECTEÙ- 
TepOV TOT MìCTOfripTITOU X31 Rov3TaVTlUOT TOT TCU 'Atto^ÓtTCU 

stai 'Ifuóvvqv tot 'Pouctótot , T5Ù5 xaì xXiipovó|wug outóIv , xii 
(I) l'or à;is'leiau. 

i2l 6 voce non regfslNI» nel vocaboltri. 
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'liaivmv tot Koùu5pov xxi NixdXaov T^iufi'pwcouXXov , iÉfovra? 

EX )113S ^OJwiig XJI JlEb' ÒpXDU |iapTUpOUVTiq , OTI Jlà TT|V Oeijv 

Xetptu xxi 9uvxij.iv tou Xpio-Tou , TtavroTE ei&ajiw éxjróXxi Ttùv 
jtpowv xxi !iT.à tiTiv fovéiov T]|i&iv ùtto|iv , (|9xoijev tóv "fcappoùvov iwptEJav- 

TX |l=TÒ TOV ElTlWji ÓfitX^IXùjg ù)g éx xXl)povd]iruV 01 ffÙo c'g 1500 
£1? TJ|V ÙTCKTTSaiV TÌ1V XeYO|J.ÉVT)V TOU MÓVTOU Mai, oÙSÉtCOTE Ò 
HxpOUVOC éxpaTEI T(1M ÙTTÓTMaiV 5là XOUpaTDpIOU TOU £[31WaÌ , £1 
JH] fflà l'SiùJV XTIJllXTùJV aÙTOU EXpÓTSI XXI Eff£3JtO^SV BUTÒ «XP 1 

TT|S Sìupo. ex Si toÙtùw itàvrx ÓxtìxÓxu.ev Xxi àxpi&i; TÌp( ÓXl|- 
3eixv É|ià(to[i=v, eirpoTTÓ^iiiev , iva ffià òpxou txirepàvtutn toóto 
Tpsti; , tó? ex Ttj; qxuviis tuv jiapTupdw s'x toù jiipsu; ttum *ap- 
psuvóoW xxi TtÓv ivTi5ixtgv ópEOXojiévoni ÉmXé'&ovTai òjivuvxi xai 
tò XiyÓ|1Cwse tiri xuptv (1 ), tot re «peaEÙTepsv Mijrx^X Émffouvxi 
ÈTÉpuii; avT aÙTou , o xai féfevat. Éite'ffoxe xvr' aùrcu tot avsiftòv 
autou NixòXxov TÒu tou 'ApxEtTou uiòv xxi 'lwawi|V 4'apouvov xai 
BxoìXeiov uiòv NixoXóou tou ftxppoùvou, o'i xai tiri xetpas ópavrsg 
TÒ tou Xptaro'j à-ftav eùx-n-eXiov év T<f> vx'ii tou óo~tou maTpòq ■fljuuv 
xai (ip/iEpstii; NixoXnou Èmuli wxvto XÉfovTe? , ò-n |in tò à^pavra 
tou Xpn*Tou TÉoo-apa gua-n-èXtix , órrou ffixaiù*; óu,vuo[iev xai ou5èv 
emopxou(j.ev , ori ìjts aù-rt] ùitottocti^ -tiiMTÉpa ùnàpjei xai xaStù? 
oi Jtpói-ovsi riju5v EXpoTTpav aÙTrfJ xxi Éffioirwxv, QUTtixj xai y||j,ei? 
xpaTaùfiev aurìpi óxpi T «"><i ^upo. fivnai Si ìitì aÙTÌ| ùnórram? 
tou Xeyo|ie'vou Mxvtì jiepoq «ìvtùjw nptuTov (ìe'po? ó T^avxaXXinÓ- 
|j.é Toùq aòsXfoù? aÙTou to xxì iieteij/e ò Siaiw^i (ietì tou 
'I'appcuvi e'5 taou. ffsÙTEpov ]iépo? ó iVIóvffpo? oùv ófisX^tÓv aikou. 
TptTov |»Épo? ò BouxxorépTiq oùu Tojv àffeXipwv uÙtou. TÉxaprov ui- 
005 ó Tpióvniq aùv Ttav à5EXpuv. 7iÉ]itov iiipo? ò TJJouxXijq aùu 
tu» xSeX^hùv 3tjtou. 0ÙTW5 ffiojispi^ETal ijTt aiiTfi xX-flpovonia tou 
Móvtou tcjvtÌ xai nivraKOU xxi Ò *appouvYi? oùtius xX-npovoj>ei 
tjùv tv Sisiwxi E15 tò |upo; tou T£avxaXT|T:ó5'ou [xxÌtujv] 

àSEXfUV. TOU Ó'pXOU Si ItÉpX? XaOOVTlJq TtapdvTIiJU XXt T(ÓV OTJVOT- 

toiv xai ouveffpix^óuTfiiv [101 )Fp l ' , ip JUV óvàpomdjv, tou te xupiou 
NtxoXxou TOÙ itpuY|iaTìUTOÙ xai ScoffoùXou vOTapiou Kxp.... xxi 
xupiou auMaTopx 'Epesivti[ou] xxi xupiou 'Aoxi-n'vsu tou 'Pìt^ou xai 

1 ì'tixuoojv , «e! 1» furimi «rrulla Émxupstv. 



Digitizod 0/ Google 



DELL'ITALIA HE B IDIOMA LE 9 
vsraptau 'Ituctwau tou 'Etlzxòt.ou xaì xupiou IIc'ipou uiou MaXst- 
jjtsu x*i voTapi^u 'Iwàwou uìiii xupiau Optimi arerà xai 'Ituavvsu 
uìs-j AunsTiaiou xai 'Iiuàvvsu KouvSpsu xaì npeaSvrépOU 'Iuiàwsu 

'pGUOiCTOU X3Ì NlXoXàtJU 'PlYEVOU Xaì ItpECjEuTÉpOU K&lVUTaVrtlHJU 
MeOOJTOpTlTIU Xaì TTpESCUTÉpGU HcTpSU TOU 'PoEUCTl XSt AtOVTOf ULSU 

Btafuleamii xai Suuàprcu tdu Mouqjà xii È-reptov jvXeìutuu éxpt'ìi] 
jrap' éjiou , fi; éyr][i=v , StoSbùloo vsTaptou xai f É3xo|it cteìXcu 
TOu xaTÒ tdu "Pi't^oO, ÈjieSIuS 1 (] TO Jrspiv Jixaitojia Jtpòq ai Mijxfj). 
npeaÈùxEpov xai 'ItDawtjv 'lapsuvov ti? tgwSe Xoiiroù<; óftXfoù; 
aijTÙrv ówoTrauoàvtuv TOÒq oÙTtuv ivnSixou; xai toù? p\;ulcuivou? 
lióAXou ùjrèp TGUTfov ouvàpai Xó-fov tiuò , allupa o\a(Uv«VT» tjti 
XCipì (1) toXimÌii£vi rcap' oÙTióv aàéVjuix; Et; Ta jtaXii; xpfSÉvTa 
xii TtmoSÉvra T:ap' eu-uu xai T0I5 cròv é|ioù. «pi? KEptTUOTÉpiu 
tSÈ ttìstiv Mi^pa-fiaBii Sia '»Qpia<; pouXXiig xaì arcE<nn|L&iù0iQ 
ùroYpitpÈv oixia uou jeipi |nqvì òx'mSpw ivStxTuiivt te' tsu ? % 

f ©EoSljuXoq uiTÓptcx; ò K«p.... eùptS.... éfpatygt. 

f SiuaTopag 'Epé&v^ ÙTtÉ-fpaiJra. 

f tìEÓ&juXo? «kapio? xaì faoxèpt uteìXou ÉitExùpcuoa. 



Sarehbo d'uopo che le cose da molti anni in visure e 
Mobilile non soffrissero alcun mutamento Ma siccome alcuni 
per malvagità (uomini riprovevoli e miserandi! sappropriano 
violentemente le cose altrui e straniere, non avendo il timor 
di Din . nò paventando la minaccia di Colui, che nc'sauli ed 
immacolati vangeli dico : • Guai a coloro cb« avvicinano 
campo a campo e casa a rasa , affinchè tolgano qualche cosa 

0 maggioro Tessere privato (A cagione) di 

tutto questo il vero Signore e Dio islitul re e legislatori, ed 
i eapi rendono paleso il diritto col giudicare ogni uomo e 
facendogli conseguirò il suo diritto, affinchè non veggano 

[i; Leggerei: Sinuivovra t« Émy.Etpsiv toXjuuusw». 
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dinanzi agli ocelli altro che il giusto giudizio. Il che nuova- 
mente, tome fin da' tempi antichi, avvenne a me notaio Teo- 
ttulo visconte ...... nel luogo di Rizzo arrivalo co' miei 

nobili capi e compagni nel servìzio del serenissimo nostro 
signore , conte Ruggiero , e per la raccolta degli ulivi nel 
villaggio Sisaino. Trovandomi io e gli altri capi costa , si 
presentarono a noi : il sacerdote Michele del villaggio di Funi- 
cello e Giovanni Panino e gli altri fratelli loro , che traggono 
il loro nome da Parano, reclamando lamentevolmente, e 
gridando, come ingiustamente essondo trattali abbiano sofferte 
cose illecite dai propri! loro parenti, dicendo: i propri i parenti 
e fratelli e coeredi che traggono il nome da Sisinne vogliono 
togliere a noi quella parte d'un possesso a noi spettante ed 
appartenente, che anticamente era toccato in eredità agli 
antenati : tolto a noi negano asserendo di non conoscerci , 
nè avere noi parie con essi nell'eredità. I quali sono Gio- 
vanni il figlio di Teodule, discendente da Sisinne, e noi siamo 
suoi fratelli. Avendoli noi raccolti spesse volte per udire le 
rimostranze in luogo do'signori , dicevano, che non sapevano , 
nò abbiano sapulo dai loro padri e conoscenti di avere essi 
parte insieme con noi , dacché sono d'altri luoghi e la loro- 
patria è straniera ; mai nè essi , nè i genitori loro furono 
coeredi e fratelli, ad eccezione, che il presente Faruno fu pro- 
curatore del nostro avo Sisinne, e siccome fu da noi licen- 
zialo per la sua (roscuranza , cosi usufruì il possesso ingiù— 
slamcnte. Interrogati di poi' da- noi quelli che si chiamano 
discendenti di Sisinne, se possono dimostrare ciò per un 
istrumento od alto, risposero e sostennero (di si) dicendo: 
Noi possiamo ciò provare. Essendosi accontentati di ciò anche 
i loro avversari, cioè Ì do' Faruno , diedero loro un termine. 
Ed essendo venuto e trascorso il termine, non lo poterono 
provaro nè con un istrumento , nè per testimoni , cosicché 
essendo in imbarazzo , nè patendo provare nulla , ordinammo 
al sacerdote Michele insieme al Faruno di produrre allora , 
se il potessero, de'lestimoni idonei o dc'vicini di questa ere- 
dita od altri che esattamente sono informati dello stato della 



□igitized by Google 



DELL' ITALIA MERIDIONALE 41 

cosa ( i quali potranno anche meglio accertare lo deposi z io ni ) 
dei testimoni ed assicurare il detto, e cosi avrebbero avuto 
la decisione della quistiono. Consenzienti in ciò anche i loro 
avversari , cioè i discendenti di Sisinne , s'appresenlò il sacer- 
dote Michele co'buoì fratelli introducendo avvocati e testimoni 
con ogni diligenza , vale a dire il sacerdote Giovanni Rusato 
ed il sacerdote Costantino Mesoporito , e Costantino figlio di 
Apozosto e Giovanni Rusato , che sono anche loro eredi , c 
Giovanni Cundro e Niccolò Zangiaropulo. Questi dissero ad 
una voce e fecero testimonianza con giuramento: Per la 
divina grazia e potenza di Cristo , da antichi tempi sempre 
abbiamo saputo e ci ricordiamo (d'averlo udito) dai nostri 
genitori , che il l'amino avesse fraternamente con Sisinne 
parte nel possesso detto Manto , essendone essi due eredi in 
partì uguali , nè mai il Faruno tenne questo possesso per Si- 
sinne, ma come proprietà sua lo tenne ed usufruì Gno ad ora. 
Avendo tultociò udito e conosciuta' esattamente la verità , 
ordinammo che tre confermino per giuramento d'.avere ciò 
uditodai testimoni prodotti da'de Faruno. Accogliendo ciò gli av- 
versari si scelgono per il giuramento, e la conferma delle cose 
dette, il sacerdote Michele, affinchè in vece sua proponga altri; 
il che fu fatto. Egli incaricò in vece sua il proprio nipote 
Niccolò figlio di Arabite e Giovanni Faruno e Basilio figlio di 
Niccolò Faruno, i quali prendendo in mano il santo Vangelo 
dì Cristn nella chiesa del santo padre nostro ed arcivescovo 
Niccolò , giurarono nel modo seguente : Per ì quattro santi 
Vangeli di Cristo noi giuriamo giustamente o non spergiu- 
riamo, che questo possesso è nostro, e come lo tennero ed 
usufruirono i nostri antenati , cosi lo teniamo noi fino ad ora. 

Tutto il possesso detto Manto è diviso come seguo: La 
prima parte (spetta) a Zancallipode co'suoi fratelli , che in 
parte uguale possedeva il Sisinne col Faruno. La seconda 
parte è di Mandro e de'suoi fratelli ; la terza di Buccufere 
co'suoi fratelli; la quarta di Triante e de'suoi fratelli; la quinta 
di Zucle coi suoi fratelli. Cosi è divisa quest'eredità di Manto 
in lutto e per lutto , ed il Faruno credila cosi insieme con 
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Sisiono nella parto del Zancallipode e de'suoi fratelli. Essondo 
così terminato il giuramento, trovandosi presenti ed assistendo- 
mi i miei buoni uomini , signoro Niccolò negoziante e Teodulo 
Ca. . . . notaio ed il signor senatore Erebìnto ed il signor Ascitino 
Rizzo ed il notato Giovanni Vescovo ed il signor Petro figlio 
di Malichio e Giovanni figlio di Anastasio e Giovanni Cundro e 
sacerdote Giovanni Rusalo e Niccolò Rigeno e sacerdote Co- 
stantino Mesoporilo e sacerdote Pietro Rausi e Leone figlio 
di Teofìlatto , e Sinarto figlio di Hufo e moltissimi altri fu 
giudicato da me (come abbiamo detto) Teoduio notaio e 
visconte. . . . nel paese di Rizzo e fu consegnato il presente 
atto a te , Michele sacerdote ed a Giovanni Faruno ed agli altri 
fratelli , essendo falli desistere i loro avversari e quelli che 
vorranno ancora contro a ciò alzarsi, rimanendo senza vigore 
quello che illegalmente ardiranno attentare contro le cose da 
me ed i miei assessori giustamente giudicate e stabilite. Per 
maggior fede ( il presente alto ) fu munito di sigillo di cera o 
sottoscritto di propria mano nel mese d'ottobre , indizione 
quindicesima dell'anno 6630. (1131). 

f Io Teodulo notaio Cor .... lo scrissi. 

■f- Io Senatore Erebinlo lo sottoscrissi. 

t Io Teodulo notato e visconte .... lo conformai. 



IL 

Spin^ Jiouijs TT|5 TitcSlytTptia^ tou àyica DaTpì? (1) T3 xaTtó- 

(I) Un privllfglo di re Ruggiero per questa monaslern, ilei maggio H30, si 
leggo nel Syllalius (ìracciiruiii n i !■ mimi nani m liih. neapolidinc eo. , pag. 138 
( Munlfaurnn , Pnlacogi-npliio gracca , p. 3!ì7 il il una copia conservalo nel con- 
Yonlo ile' Basi Moni in tloma ). 
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'Ev àvóp/XTt tou xupiou T,|iaiv 'Ixica'i XpmTou, djvijv- "Etei «irò 
rii; ÉWapxou o«3vi|j.io^ [1359] UEjMrT£|tSiptou pivs^ lift iS ivff. 
-iy/::p jTiijmrra; tou aftOTarou t|)uuv m-rpo? xai ftoirÓToi) xupiau 

àp^iepitriviig [etei É6oo]«p]- nettai] xa-:à tò o-uvr/fli? tójv |ieytora- 
vrov óvSpojv, [tàXiCTa fili xai oYttou aù6;VTtSu "qu/uv Tcùg ÉaUTOu 
mtrroùs xoi «psOunou; xaì éirtra Tipo? tÒ S-fEiu (1), toutou /.apiu 
■qfiEi; A&iptfìEos , .... tou ancoro Xtxou Spóvou ópxi|ifi'5jxTT|i; Sìsu 
xipiT! ftcvn5 tìh Seoto'xcu xai Ne'o? 'Oì\iy i 1 t P s ' 0 ? to " «T' cu 
IlaTpis tgv napdvTct Sl'SìXXcv EYfpof sVro toi^ jtpoeveittojs'i (2) 
évpaijjct , diioXof °Wiev -rei; irpcEVEOTÙai xat u.;'XX<;uo-t , xbOc£cjié- 
vou jiou xoi twv Xittojv e'v [tt)] pqWpEt ^jieTÉpa d-fi'a jievii jietì 
To-; EuafDU? T|[n3v xc.vioèìou -qXflE jrpòq r,[iiiq xai i;pòq tou? otìv 
^|kuv nctTÉpos xai ctfiìXeiaùq 'loOfpcfo; orpaTtXaTts (3) , ts'j 'm'uÀiìv 
OùpsÉXXou , xsToixog Se X'".' 5 ? KoptX'.avo {4] xai e'jTctfpw vetpvt 
•ttpòq -riliiii; xat Toù? aùv T|u/5v matepag xai tgu Souwai 

jrpi; auTÒv xai aù&iiaai xai r.pòq Toùg nÙTOti xXiqpcvóu.ouc; xoi Slo- 
xaTÓxou<; eu; k9' eWutolii; ex tojv ùirot7Tao-£(i)u Tijt; prquTpiB t|U.e- 
Tipag ÓTtaq jiovij; et? ÉTTpiou te'Xoc xai xivcov xaTa tÌ|v ÉXTraXat 
xai ■KapttKAaufNpav tnvifiitav tti? f/qOipris VnitTspag àyiai; |ioviW 
«pi? Toùq éauTTig maTOÌiq xai 7rp;3ijii:u; -rag s'Xatai;, àq EÉX<*[iev 
xai tÒ vuv ijii^Kv xai xpaToujiEV xai VE[«i)|j.=!la e'£ oXtTCXapirLcu;, 
0«TO5 xot SlaxEijisuaq e'v tv -rii; StopaTEia? Tifi pi^Y|3T]5 Xojpa? 
KoptXiàva et'q tottov X"TÓ[ievov 'l'avi u, xaì TEToprov nÉpoq tt|? KXipou ■ 
pa? (5) T^q Xe^oiievh; tuu K.aXa|Uuv, i^Ep ayiittjv fila owttftoq tìr 
aórou ifuxik SeSspevov \kv§ KaooùXXo (6) pnOiirvi xaì fiiaxeijiiut) 



(I) Le copia da me adoperata , è qui scorretlo , 0 cerlamcnlo mancante di 
qualche cosa. 

(!) Si Aspetterebbe TOt? e've^TBWI al presunlì. 

(3) aTp«TT]XaTtiq è Interprclato dal Du-Cange : mnjjùfn" mtfilum. 

(i| Corigllano in Terra d'Otranto, a quattordici mlelia da Lecce, in pia- 
nura , anch'osci fertile d'ulivi , bambagia , vili ed alberi fruttiferi. 

(6) «XEtoovpa claiislrn nionthw». SI traila dunque d'un fondo stlualo 
m'iDonll. 

(61 il monastero di S. Niccolò Ttuv KoffOuXftJV in Otranto, fondalo nel «90 
da un filuseppo, come si rileva dal codice della biblioleca delio 11. Lui- 
versili di Torino [nulli, SÌ6, vcd. P.isibi , cod. inss., pag, 30S 1 che coulienc 
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xXipoùpa 6« 6\axpaTEÌat£ X<j?as 'Poustavw (1) xai ÉxXtvs (sic) 

XaT ETO? 0 pT)Wl5 IOUfplBbg OTpaTlXaTL^ 1JTOI 01 auTOU xXr|p«V5p.Ol 

xai B:«kÌtii)x« vó|ii]iou -riX^s xai xlvjov iv [ili] pijirirrj iniiTi'pa 
àfiaiiovii >jr;i? T='j pn5évT<u? ÉXa'ùivos xo! òrrÈp tìu TETapTcu Tris xXiq- 
ooiipa? KaXà|uov eì? ttiv ie' a^cOsTou jJ.i)và? e'v tq sopiri -rii; ùnep- 
oyias Sìotoxìu taptà apYOpa Óxtiù , ób>v Tji;is t»)v tou pt$ivtoq 
'lauijpi'Ssu OTpa-nXaTou aiVqoiv Sìxat'av Eiuai ópoVrES , xai Tauro 
iràvTO Eli; vsuv Ti^Éute? stai e'v jróai ToÙTcìg 0XE^a|iivot xai Etfiti- 
TE? , Ó'ti d pnWls erTpaTiXa-nK 'Ioufpt'ffag TÒ? pT]ìipa? ùltCCTTa- 
asi? e'xi^Tstv 09j1J.it xai e 15 pÉXTiaTGV xapjiopspiav Ema-fa^Eio , 
eù |ir,« ffì , àXXà ò":ÓTi ÙTrnpKE xai ùrópx" a(oxvo<; xai ciTTOuSatos 
T:pòg rìfj pViSrpav rjisTspav a-fiai* u,cviiv xai Et? ijjut; 7:póìuu.o? 

]isv (2) -rij oÙts3 frapaxXV]ffi| xai ftflwxajiev Ttpò? aÙTÒv xai augi]- 
uajisw xai toì~i; aÙTOu xXripovsiiotg xai fliaxaTÓ)[ot<5 tÒ? pqiwpo^ 
ÉXaia? xai -s ptfiiv toù KaXàu-ou TirapTov tou xpaTEiv, W(M- 
dSai xoì SììjitoteÙeiv , emxapjti^Eiv , miva-juv wj? xaproù? xai 
OTOU? 9pouTTai; aÓTuw (1Ì9 xupw; xai 8=anévf\q aro tou vuv xai «<; 
TÒ 5it|V£xà; tt'5 òsi, 0>? xai jrap' "q[u5u ripi É^cuoiav EtXiypev, xai 
oi auTOÙ xta]psvd[ux Xai SlaxiTs^st , (ìaXicra Si ei; oo)Jui'nxi]u 
vaiiìiu xai fiìffjwm'au E^óXanEv aÙTÒvi Éato fila tt£ pafftu tou 
xpa-riìvat xai vijiEtjiai , ùl? 9a|itv, xai Ttoiefv t!£ oÙtojv 015 oixia 
aÙTOu à-faià erw^ójLEWa ÓeÌ Xai àjT09Xsi>svj tou pnÌ£VTo<; ÉTiio-tou 
TeXsiiq xai xt'vaou , ù? X:Xextoi , Eiq Tip ie' tou aÙToùdTou u.v,ud; 
xai tu sopri] tt)s ùiiEpaYia^ Seotoxou Taptà àpfiìpà ÓxtÙ , kjte 
oi atlrou xXiipouónouoi xai SiaxaTOXoi. T(Ìu Si TsXitcjiÉvrov Triv 
x6' EViauTfùv d pilWi^ 'Iou^piSai; OTpaTilXaTi? ì^Te oì oÙtou xXijpo- 
usu,9i xai SìaxaToxot xarà toù? EXxXipiaoTixo'j? xavùvnq (3) toìj 
{'j:avaTp;x£iv eiq ii]ia? ri irpò? T0Ù5 |M5' T,pjiiv àpxijiauipiiTEÙEtv 
[lÉXXovTa? év [rf[] pii&rptl rjiiTÉpa à^ia [lovfi a-ùv tì> E'jarii aÙToij 

la scria degli abari Jl questo convento ed nllre noliiìe imporlonli elio lu ri- 
guardano. Nel conleslo monca a mio avviso H nome dol pio donatore , pereto 
la lacuna nella versione. 

(fi Non trovo nueslo villaggio. 

(S| Vorrei leggere ei*a]iEV. 

[31 Supplirci qui: Ììoutii; à&av. 
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xst«o£i(|J xai Xo]i£avEiv eTjpov StpéXXiov t'aóruirov TOUTOU XOt EX 
vì'ou tcej:oiy||a:uiii , xai Éàv oi tote àpx'|iavSpiTìùovTES oùv Ti5 

(Ùafi] OUTWV *9lv?j3tV 3ÉXoVTEq TO irapiv 6\£ÉXXt0V ÓVavEOUO^Tat 

tò iretpóv flipÉXXiov jiiv;™ arepeav xai airapaoiXEurov st's aet. 

Tà toù piSiuToq Aaitóvos ajvopa etcì raura* ex tou Évi? 
jjépou; tj ò&ji; xj xaTEpxoluvi irpòg ■ri {Sdptov [i:poq V| ex tÌ|s àva- 
ToXrjs , e'x Toù aXXou |i-:pou? il aùX-fl it)^ xuptOTiiTO? iSia$ f|virEp 
xpatEi xnì éjei e!? xivow ex [ijpou? tìb priOriTij; r,|iETÉp09 ài™? 
|i3vifc » e'x tou àXXsu jiipeug ti ÉXata tou pufliv-rog 'IoupptSiu 3Tpa- 
tiXìtou xai e'x toj aXXcu (ispoug to' tei^si xai 'H ""Xìl tou 
tTTpa-nXÓTOu 'PucópSoU', ^ouvoó xai «tt^'ou xai àXXa cjvopo xai 

OUVXXitEl |I!Tà JTSVTtOV TWV Ò"tXStO|l3T<UV OÙT<ÓU OÙV TT) EÌ(jdft() xai 

e|oS(o aù-raiv. 

Kat e£ jiìv itoTÌ 1 xatpti> r| xi""! 1 pswi d putli'-S OTpoTiXó-n? 
'Ioixppt&x; T|Te a- aÙTou xXi]povó[ioi Xai éfiaxa-roxn [ti] Se'Xovte? 
TeX:iv tot xa9' Iva éVauròv tò pt)fljv TÉX05 xai jclvoov vite £evo- 
qxuvouvrss tì$ ptftipa$ ùiroo-TiWEt^ uq ÈTepov avSpuwro* X", 1 '? Tou 

pt]5SvT05 ETTpicU TÉXoU? Mai xìvSSU -f|TE XSTÒ x(J' MMIUTOÌs TeXetOU|lÉ- 

vou; jri) e'ravaTpÉxs'v «pò; tcùs [i-'XXouro? àpxiJiavSptTEÙetv e'v [tt]] 
pilWioTi T,[i;Ti'pa afta V^t pnSÉvri eùoTtv xolvoKv xai 

XajiSavEtv Ètepov ò\'6tXXov ìowjttov toùtou xai ànaxaivfiffai aÙTÓ 
xai éx véou ireirotri|iÉuov , tua Éx« àSìav xai teXeiov É^oumav Ó 
apX'F wS P T, l? Ò-tóte ópxijjavSptTaùow e'v [ttj] (hi^ot] «flurépa 
«■p? |iouf| aùv tv E'ja-fii aÙTou xavo^v àrEX&Eiu tot p\]6ev- 
Ta 'lotxppiS' OTpaTtXaTtlv] Éx TÌi^ vo]ii]5 Ttùv pijBò'vTtou e'XauSv xai 

EX TO'J pTQftìVTO? TJTÌpTOU TOU KaXà]10U X3t a9iX£[V Ta'JTS e*4 

auTou [«Ta jtÓvtùw tqto xaXoEpfniWTwv aÙTou av;u àvnXoTiai; 
xai ftxatTTiQOLOu X5Ù0T(15 xai e'x tuh aÙTou xXhoovo'ikou xai Sia- 
xaTÓxtiiv auTuu xai aXXov TeXsuvra. xai (ili 4e , '5? 0 "'5ÌÌvte? Tag 
pxfirpas uTtoo-Tatret; C15 etepom óviptiurov x 01 ?"? t°5 pt)5jwro5 
E'npiou tsXou; xai xivjiu xai xaTa toù; xfl' ÉwauTOÙi; TÒ pi)5é« 
ò^eXXiv àvawouvrei; jiii e'xeto afittàv -ng , [itjts -igiu; , [itite ot 
jjst' iQ(J.aq apxip-avffpiTeij-iv [uUovTe; e'v [tti] pijirpvi ^jiSTÉpa ària 

JlOvfl (JÙV T(|) tÙ«TÌÌ CtÙTOU XOlVUpt't)) ÉVWXXlXnU À OTtpTlO-lV TÒV 

pT|bi'«Ta 'loufpiff o^paTiXÓTi]v afEiv, jitite Et? Toù? oÙtou xXi)- 
powójious xai ftaxaTÓxou? e'v oùSivì -tpÓTrv xai touto irpòg [lóvou 
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Swjavipókra! TÒv irapóvTa Bifc\ì.av lyypixyav, iHjfis È-ripag jiapru- 
pio; cu«^-r|Tiu|i-;vn;. tj'jt' àjupru o'iUiHfOVTiaavTEq tlME»; TE ó rcpo- 
rpapig àpx'.|iiv5pÌTtg aùv rtii iHiE-spcp piftivn vìapi noivojSici) éttoi- 
■n^ajisv irpig tòv piovra 'Icu9pi5' ciTpaTi).aTiu xaì Toùg aÙTou 
xJ.iikjv3ii.oo5 xai ò\axaTÌx3"S tò iropcv 6i£É).).iov" EYYpaipov , ote- 
peòv , pÉSmov , ÓCT^oiitTaxiv xai BTropoto'nJ.cuTov , fP'TÉv etti TTiq 

EU9ePoÙi; 5lUplÌTT,TI= "tO'J X'jpiOU 'AXo^DT) Toj ÙfTEpl.àu.'TpOl) rjjló» 

pirròg 'iEpoo'oJ.'iiuov , KnlcrSpiag xai EixeA-ac , S;ù^ 'Airsuliag , 
7rpi'-]"|-tirog KrurO'jaq , 'A5iT0:6inq , IlpsuSiVT^iog stai *mj3.xopj:;pTi 

11 xai IIeS'iio-juto; xs'iiiTcg Sii x El P^? Atovuciou EÙTeXojg xai cixa- 
TJOTaTsu paxivmou (1) xai x^pToulaptou -rfig ptiSiiVog Tiu-sTipa;; 
«T< 0 ? PBVtj; xax' e'jtiTporrriv T]|iET:pov xai Truu ■iju.ETjpttìv aSiXtpuv, 
ai*o5;v jiiv tÙv TjpsTÉpa oi"fia x :, P*l fCfpa|>|i;vsv , xotojììv SÉ 

C-jU ToS TptftpOO l'ft'oi) Xp'pJHJToij 0*9p5!YÌfcq Xlpìov) [lilaVOg 

e'o*9p3"|-io-u,;vsv xa ' l l£T « ™ v ó&lfwd TjnofP°9 a 'S xanobEV 
ùrro-fsrpau-l'jvov xai [terà tou o*9paYÌo";g aÙTtóv iietò xqptou jié- 
Xavog fapptt'jriajiivsv, Ypo?iiv e'v jit]vt|, e'v Villi?» xai iuSlxTtujvi roTc 
óvto irpcvpaipTpaig (2). 

f Aiovjcnog 

f 'E-rù N-flloq iipoiiiMax 5 ? * a ' xatò ttiv Tip-tpau éxxXvpiapxx\s 
TÌJ5 P-oviig tou aY'ou Ho/rpòg iSioxEipoq ùrÉfpaipa. 

| 'E-fù) 'Ià?ra,!oe u.ovbxds Tris "-5VTIS foli àviou UoTpò? iffic- 
X"P°S 'j^Tpo+a. 

f "Eyù Nucn/pips; n^va^ò? tìj? |icv^^ tou nfiou IlaTpòg iSló- 
XEipos ùntYpinftt tòv (rrnupov. 

f 'Eyù Aaopi'wTtoq nova^ò? "Hi; jiiviig tou àfiou norpò; t'Sló- 
X«P=5 ùnifpxtya tòv uraupòv. 

f 'Erio Tappiti?, jisvaxò? T<|g p-ovrig to3 afioo Ucnpò% iStópl* 

po? ùirÉTpa'J'a TÒV OTOUpW. 

f 'Eyrò Datilo^ tt\$ lisvqi; to-j àfiou IlaTpò; [Sléxei- 

pOg ÙJ7ÉTP« I }'5' TÒV OT30p9V. 

[I] Sia probabilmente per paxsvS'jrTj;, vcslllo di cenci, parola che ne' Bi . 
zontlnl si (rovo adoperala per monaco. 

(S) Tanto Tnnocenio VI , quanto I-odovim, regnarnnn dal I3SI a) I36Ì, net 
i[ualc spazio non ricorro clic una volta l'indizione 12, [ ioò precisamente nel 1369. 
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f 'Eyài 'Punivi; y.miyà$ tìì; iiovfj; T3'j àyica Uazpòq t'Sio- 
X5ip5? ùjreYpa+3 tìv oroupov. 

X^ipo? ùireYpa^a tov araupóv. 

t 'EvtÙ dtovjgiog iepciiivnxoq xcti xapTouXXàpi&s -rfig lievi)? 
t«k Seotókou xjì Nii? 'Oò\)TnTp;'aq tsu àfiou Ilatpò^ ó xai tó 
àwÓTipa TP'+ 3 ? ■ x»T!ÓTsp35 K xmoypiyiVi iSiixupss àva-f-xaStìt; 



Noi DoroLeo per la grazia della sedo apostolica archiman- 
drita del monastero della Neodegetria del Santo Padre ap- 
provo e confermo le cose scritte dì sotto. 

In nome del nostro signore Gesù Cristo. L'anno della sua in- 
carnazione (1359), nel mese di settembre, della dodicesima in- 
dizione , regnando il santissimo nostro padre , e signoro Inno- 
cenzo VI por la divina Providenza papa di Roma, nell'anno (set- 
timo) del suo regno. Dacché è costume deprimali, e specialmen- 
te de'nostri santi padroni , di premiare i loro fedeli e divoli e 
di promuoverli, cosi (imitando il loro esempio) noi, Doroteo, 
per la grazia dellaposlulica sedo , arcliimondrila . per grazia 
divina . del monastero della beala vergine Neodegetria del 
Santo Padre, scriniamo ni presenti il presente allo, e con- 
fessiamo ai presenti e futuri , sedendo io e gli altri nel dello 
nostro santo monastero insieme culla nostra sacra comuniti» 
((paolo segue) Venne da noi o dai nostri padri c confra- 
telli il duce Goffredo, delio Ursello, abitante del villaggio di 
Corigliano e fece domanda a noi ed ai nostri padri e confratelli, 
perché diamo e concediamo a lui ed ai suoi eredi e succes- 
sori per ventinolo anni, dietro annuo censo e tributo, secon- 
do l'antico e continuo uso del detto nostro santo monastero , 
dei possessi del detto nostro santo monastero gli ulivi elio 
abbiamo e possediamo, rendenti poco frutto , posti nel terri- 
torio de! detto villaggio dì Corigliano in un luogo detto Rano . 
e la quarta parte della chiusa Calamo , che per salute dell'uni- 

3 
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ma sua lasciò' al monastero dotto Casule- il... , essendo la chiusa 
situata nel territorio del villaggio di Rusiano. Il detto duco 
Goffredo, ossia i suoi credi e successori, promisero come legalo 
tributo e ceoso al detto nostro santo monastero per il detto 
uliveto e la terza parte della chiusa di Calamo otto lari d'ar- 
gento , da pagarsi il quindici agosto nella festa delta santis- 
sima Madre di Dio. Per cui noi, vedendo essere giusta la do- 
manda del detto duce Goffredo, o tutto ponderando e con- 
siderando, e sapendo che il detto duce Goffredo ricerca i 
detti possessi per ridurli ad ottima cultura , e di più , che è 
indefesso e diligente (nel servizio) del detto nostro santo 
monastero e soggetto- e devoto a noi, e- (di più) capace- 
la pagare) il censo, per (tutto) questo noi cademmo alla 
sua preghiera o demmo o concedemmo a lui ed ai suoi credi 
e successori i detti ulivi e la dotta quarta parto di Calamo , 
perche ii tenga , usufruisca e sia padrone a goderne i 
fruiti , no faccia il raccolto o quanto provento (ne può cavare) 
corno signore e padrone da ora io poi, continuamente e-per 
sempre , come da noi ebbe il potere , a così i suoi credi e 
successori. Ed anzi lo mettiamo in corporale possesso per 
mezzo del bastone, perchè, corno diciamo, li tenga ed usu- 
fruisca e ne disponga come do'suoi proprii beni , salvo o pa- 
galo a noi l'annuo censo s tributo , come è detto, il giorno 
quindici agosto e nella festa della santissima Madre- di Dio, de- 
gli olio tari d'argento { per lui stesso) od i suoi eredi e suc- 
cessori. Terminati i vcnlìnovo anni il detto duce Goffredo od i 
suoi eredi e successori potranno, secoodoi sacri canoni, ricorrere 
a noi o quelli che saranno dopo di noi archimandriti nel detto 
santo nostro monastero colla sacra comunità e prendere altro 
istrumento uguale a questo , scritto di nuovo. E se gli archi- 
mandriti d'allora colla sacra comunità non vorranno rinnovare 
il presente istrumento, esso rimanga fermo ed inconcusso 
per sempre. 

I confini del detto uliveto sono questi : da una parto 
la via che da oriente viene verso settentriooe, dall'altra 
porle la corte della propria signoria , che egli ha e tiene dic- 
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tro censo da parte del detto nostro santo monastero; dall'al- 
tra parie l'uliveto del detto duce Goffredo , e dall'altra parte 
le mura (iella corte del duce Riccardo, la montagna e la 
•valle ed altri confini , che lo rinchiudono , insieme ai suoi di- 
ritti, e con l'ingresso e l'uscita loro. 

E so mai in alcun tempo apparirà , che il detto duce Gof- 
fredo od i suoi eredi e successori non vorranno pagare ogni 
anno il detto tributo o censo, od alieneranno i detti possessi 
ad altro uomo senza l'annuo tributo e censo, ose trascorsi i ven- 
tinove anni non vorranno ricorrere a coloro cho allora saranno 
archimandriti nel detto nostro santo monastero con la sacra 
comunità , e prendere un nuovo istrumento uguale al presente 
e rinnovare questo o farlo fare di nuovo, cho l'archimandri- 
ta , che allora sarà nel dello nostro santo monastero , con la 
sua sacra comunità abbia permesso e pieno potere di privare 
il detto duce Goffredo dell'usufrutto dei delti ulivi e delta dotta 
quarta parte di Calamo e toglierli a lui insieme a tutti i mi- 
glioramenti , senza con tradizione e giudizio di corte , e così aì 
suoi credi e successori, nel caso, che non pagassero. E non 
alienando i detti possedimenti ad altro uomo senza il detto 
annuo tributo e censo, e rinnovando dopo i veotinove anni 
il dello istrumento, a niuno sia lecito , nò a noi, nè a co- 
loro che dopo di noi saranno archimandriti nel dello santo 
nostro monastero con la sacra comunità di molestare o pri- 
vare il detto duce Goffredo , nò i suoi credi e successori, ba- 
stando che semplicemente produca il presente istromeato, 
senza cho si cerchi altra testimonianza. In questo cose essen- 
doci ameadue concordati , noi il soprascritto archimandrita 
eolla nostra delta sacra comunità Tacemmo ai detto duco 
Goffredo ed ai suoi eredi e successori il presente istrumento 
formo, stabile, sicuro ed inconcusso, scritto sotto il sacro 
regno del signor Lodovico, il serenissimo nostra re di Ge- 
rusalemme, di Calabria e Sicilia, duca d'Apulia, principe 
di Capila, conto d'Angiò, di Provenza, di Forcalquier, non- 
ché del Piemonte , per mano di Dionigi , povero e tribolato 
oionaco cu archivista del dello santo monastero , per incarico 



DigitizGd 0/ Google 



so 



TRE CàRTB GHEC1IE 



nostro c de'noslri fralolli , di sopra segnalo di nostra santa 
mano, e (li sotto sigillalo col nostro pendente sigillo di cera 
nera e sottoscritto colle sottoscrizioni dei nostri fratelli e si- 
gillato col sigillo loro in cera . scritto nel mese e giorno e 
nell' indizione soprascritti. 

f Dionigi 

f Io Nilo ioromonaco ed in giornata ccclesiarca del mo- 
nastero del Santo Padre sottoscrìssi di propria mano. 

f Io Iacopo, monaco del monastero del Saalo Padre, sot- 
toscrissi di propria mano. 

t Io Nìceforo, monaco del monastero del Santo Padre, 
feci di propria mono la croce. 

f Io Lorenzo , monaco del monastero del Santo Padre , 
feci di propria mano la croce. 

f Io Gabriele , monaco del monastero del Santo Padre , 
feci di propria mano la croce. 

t Io Paolo , monaco del monastero del Santo Padre, feci 
di propria mano la croco. 

f Io «ornano , monaco del Santo Padre , feci di propria 
mano la croce. 

t Io Nicodemo , monaco del monastero del Santo Padre , 
feci di propria mano la croce. 

f Io Dionigi icromonaco ed archivista del monastero della 
Madre di Dìo ed Odegotria del Santo Padre che scrìsse le 
coso (elio si leggono) di sopra, costretto di sottoscrivere di 
propria mano, fui presente all'atto e sottoscrissi. 



HI. 

'II|iipa t-f' tsu &xi|i,9|ii;u [tfìvis aitò xtÌ5E(j^ xÓO|j.;u 
x[3][t).ta èwiraiiovx Sixz \iv]5ix-ióv. 8e.xi-.ri tv tw yupiqi TulXjuv- 
, jtupiE'jovTO? vi t<ù O'jTi.) yù>?Ìtii o eurevt); ..... lt[T]5toc MXz- 
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tsO aùrou ytapiea , HamXsiau 'Po-josu , rr-.ixTopiq r;ó où-reu ^ai- 
pilo Teli t73pÌ'J"rl /_',5vii Tl|r i'AxT'.WG; -/li HfOllj AojlEV-m-J Wr.iii I, 

'AvtùìvÌgu LTpo^UT^viu JLE-j-diisi»; 4pa<7*É7a S , AsowaSiiiou 'l'i&a 
xoì Zropavsi) 'Itoówsu Ka?a;'« ir.i toÌ sutou X w?i'ou roAlouvwfl (I ) 
x%\ izpéu>$ IUa:u.su Xpùssu 'Iuiàmsu óttò x<ùpas ^TEovaSia? (2) ó'tà 
tyi; trapaiio-r]; TP'?"!? ìi'twv &'np'? ou djioXoYOuiiev xai ò\iXofloioij|iEv, 
oti ò 'Iwiwt]c, £?e?xv«u IJixxitpicTi txr.ò -o5 auTeu xwpisu TaX- 
Aouvjiou dpiij [li-rà AixaTEjivr]? , 5u-f«TpÒ5 'Iioavviu Siirlsu àrri 
Xwpiou TÌJouXXivsu (3) sest v9juu.au Yuwnxò; c'ilou 'Itoavvou Stipa- 
vo'.) LTixxapiTH et; [lEpou; xoì É£ diXXou pipo'); jiatstoipoq 
'Ayysasu Aiu|iev'!k3u Qiojià , xatoixou e'v ti] y_(àpa ZztpvaSia iv 
™ TuuSv nopoucré; éJ.ìovte; DJjioìtópioaii xai eisov djisG cujifóivtus, 
eti d p'tiiitg 'Iuóvvris Itzyivou TJtxx«pi9i) djio'j |utò t>ì? aù-Hi? 
AtxiT£pivT ( i; vsjtijwu -fuvaixo? aùtou ÉTToìijSav ju'av àvToXXa-rTjv ue- 
tÓ tou ayTiO [lais-roopsc 'A-pf ; X-' J A=')jiL>ix9u ftwpà ei; iróttov . 
£*£ Évavtia^ pi\ ÉXIeiv àY aùtO'jc tì'jC xln'.^qi^j.; «-jT^'j , 
irpooriXSov ftfiloJri , iva d patotiop "AfYeXos ■IcujiEvixoq ©oijiat; 
xaTOixog Év ti] aut-ri ;rùp« StEpvaSfa Xaj-ti airi tou vuv xai ei'5 
tei; e'^Ti? zpóvou? srapà to-j aÙTsii 'Iwivvou Stipàvsu IIixxapioTi 
xai AtxaTEptviìs , v3jii]tou YMiiità; aùtou, àpjvs'Xiov sv \ttxà jwpa- 
fiou xgpséau x 5 " l'eTÒ nàvrtuv Ttóu ì'v ayTcp , 'liau pEptóv Xetóiie- 

vbv , xatu (4) à|iT:£>.i xììu.evov Et? «9 tìk X<ópa? -tep- 

vaSta; Jtliìaiov tt]? -pi)T«vl»n)5 ÓSfió ejiÌ àvatoXàs irXTjo-iov tou 
xXEisjiatog 'Avtojviau rempYiiu IiX^ÉSTpou durò xupisu T£ouXXivoo 
etti TÒ vortsv pipo? itli]3 , ii;v tiu xl.;iaiiaTO? tiÓv iraifitov toG ttoté 
NixiXmu io.. .. , titì xo ^ópEiou |i£pi? «ai Ta flXXa o-jvopa, a 
é^Ei t| o'lri| i|ii!EXo? , Òjuw ó|iz;X^; 5 ; '""'' J i ;XEU-';'pa bt 
ffnuXiùa-Eù)?, xoùpTti? JtOT-|j,ixr|? xzi lyviUiia-nxiiq, xai d pilli! q 'Iuiv- 
vt\s ^TEipàvou OixxapiOTi djiiu jierà AixaTESi'vn; vop.i|isi> foganfò? 



(i; Giihi-n.iiio , lillii^iii ncllii li'rra tliiiriiniu , cimunlarin ili S. Gesnrio. 

;ij O^i drllo Slcrnaiin, pure nelle Lurr.i il Olronlo, ilislrcllo di Callipnli. 
n Irenlo miglio di Lecco. 

(3) Giuliano , villaggio della Terra d-OIranlo , dislrotlo di Gallipoli , trenta 
miglia lontano dn Lecce. 

|fj Forse si deve correggere : «ai TÒ. 
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HUTSU È^CtWl II! làpdW .... (I) St «ÙTOÙ? Hit TO'j? JtlflpOW- 
[ìous aùiójv Ttctpò Toy 'Jwówoo (8) JiatJTO^Ci; 'ArTEXcu AiU|liW- 

xou 6a>jwt 6V but^v ivzaì.Xafip Tr,g ourvig ajiRiXau jroXófia ow- 

iivnwa àwraXXoiT^ s> pij3Év7ìg *rjXa5ti 'Icoiwiis Steeì«vou Iftxxa- 
pi'ci) ó|ioi jte-ò Ai*arepivi>;, vdjiijio^ ■f uv "l oùroù, xai jiaic^op 
"AytsXos iouiiéwMw; ©«(iSs .... Ta'plTOii |3) óu.ou £;£aiau 
aùrrpi Jtpa-Hijai xai aÙTapxov Sw^uXó^ai «ai jiilSinoTS e'£ euav- 
Ti'oe eXSeim , àXXà s-.fui.ai xai l'xavsi àjievTe-jSev StauivaL xai e-ust 
iTEiTa. [éàu Sì] tr^iÉfi aùrtov nut 6t'xi) ex -rfl? aù-rii? nvToXXoT<K 
t] jiepou? aùrf,? , iva Éjtoj ÈxatJTOS x&xcaTT|i!.Év:JS |ióv;<; aù-ró? xoi 
ci xltipflvijici aÙTtóu StjsvSeùcat xai àvTunifjai ec? tbi; t£p&JU5 
a-j-rtov xai iifii.'.^ ci pi]àivTE5 'IiuavOTB nucxapcei]<; xai Aixarep!«a 

VQUJJ10U TUV31X05 OUTOU TÌ]\I 09ÉPETOV (i) É^USl'av Xaì XUplÓTt]TO 

eroi fiifito|uu Év ■rij aiirfi ójirÉXti), mdXìtv SflXsvórt, 5tu;:Ìaiai. Sia- 
Tt'SeoSat, afiepo-)», frpcixi^Eiv xai TravTciws Éxttciìiv tcótci?- ei Se 
TT-ore xatpój f| x?cW ^avif ti? evo^Xohi ce fi -riva Ttov cróv xXn- 

pOviutDV EX TO'j?0U O'j JK5V5V SÙX ElCaXCUCOfl JETOTl ÙttÒ 7TO:VT|q ffrxillW 

y_pu3cj SWiiw , Ttp -rjjusav jth«t]v So-jvai tt| priì'ixii xc-jpri] xai Tqv 
óXXrjv T|[itcaM iroivrjv ri] xo'jpr-ti to5 tuiojv aó5*vT0cj 'PaiuoóvfiSu tcj 
liauxiou xai npiYxixoq rife yfiipa^ Tapxv.Vfc SoGvai xaì e'xXusbi 
«ÓtÌìv éxstvgq e'x tojv etcT||iÉv<ov 'Ituiwsu I/rEiyavsu IIixxapiaTj [ietb 
Ai'xaTeptvq; vo]u'|toO f uvaixce aùrej xai uatemopo: 'Afj-^ou AoujJtvi- 
xou fiiujii , os-n? e'£ evoraróq sVreóSw (XSsiii f.cuXijiEucs xai tk 
^civii; StfllUjiÉvi,; i] ^^s] r| 5là jàpiv o(fij|ievT|5 bttÌo 03a- 
s«5 ócm .... tìxi? fXij5TÌito> tiyoum SsSVitu, tcj fi: Tropcvrcs 
ETTpaqjou tt], e: pT] |ii VTi5 óvTMXXaTiìg e'v acfoXEtti xai OTEpEOnl^i 
tt) E'autuw ÉsoEt fiiojtivsvTO?. xai £['5 xpsTaioTspav Ó3(iÌXeiov xai 

(l)'Qui manca il lermìne slaliililo por In cmiWRna. O s'obbligò forse l'An- 
gelo a dorè ojjni :mno qucelo iisinMlo ce noi riunì cnso si polrolibo supplire : 
È'« Ma ol* mi pare poco probabile. 

(S; Queslo nomo ili Giovanni « tertamcnlo un errore nella copia linìl'Arcn- 
Jio, e va cancellato, dacché in lulio il clocumenlo il Domo dell'alt™ porte 
«onlraenlc c: Slaeslro Aricelo 'li Itomcnioo. 

(3) Forjc fiìETaYTi^av. 

H] Vorrei leggero ; óvafaip£TOu. 
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Karilav -twu Ei'pfliUveow 'Iwiwsu xai AixaxepivTx; iiataroipog 
'A-|-r=l3U xai -rtuv xAiip5vd|JA>v ayTióv «pi rft; etpuiiievt]? àvTaAXa- 
■plg xai TtavTùiu Ttiiv iupoiipi]|isv<i)\i afòxpta fftofulaxTV,vat noi jrr]- 
SiiroTe é£ evavrio? iXts'h. (1) xai q-.i Ta pr,S;MTa rcàuTa óì.tiÌtì 
ei'oiv, « pT]5iVTE5 'luiawns OixxipiaTii; xai Aixaxepivil Wiujiou 
yuvaixò; aÙTTj Xai |iaÌs-(05 "A-f-;^*; Aouuivixo; HqjjiÌì; ['cràjie- 
voi iv Tcp a'jTijj xupt!|) roXJouvvLip iusom rf]? Siìiiojìo? i&w jtà.iq- 
triov toj Tsitco tdj aÙTsu 'Icjawau Ilixxapisicu xai nXrpw -o~> 
TÓirau 'Iiuàvwu Srsfiwiu Razzia si? -ri à-ffav-a tcu 3eou eùay- 

■fili» Ò EL^ Tcjj 6TÉp<4) t7ÙJ[iaTlJlÒV OJIOJ ETTOLipaU ÓpXDU , tÒ ^apiv 

ETTpajov itotiQiiivai e'jroti|aav jrapaxlipEi xai isAJijiaTi aizCiv Sta 

XEipò; £g?£(i>; MaTiaiou, u\oO -rou t: iìpì'uis NixaXàou 

aitò tris auTijg Xfjpas Sriptkiow^ toi^ uitoYpajaìi; Hai cr(>Etti- 
[ astri] Tflv £Ìpi]]ié«i)« |iapTÙpw\i XEXuptu|ti'w;v. ^u-sii; Si li pi,S:utì5 
liàpruptq ffià [ to5 ] irapóvTog ÉfTP^ou ì\L^/.-y^y,\Liv , tì 
tip>lH£va jràvra èxsara oijtiùv curaci ìpa» óp.uXGfoui'ii's «api 
TtÓu eipijuivuiv 'IojÓwou , AistaTEpiwn? xai iialsToipas 'A-ffÉicu , 
xaià tò irapiv cfpafou mpléx" Tpavtjq , ÒfrEp I^TP 3 ?'" [éf^ °] 
tepeixj Martatos ìipóix; Nixoa«od ani "Hi? aù-rife X^f^S Sxipva- 
flias,o3Tic Òjio-j jietò twu efpiijiiwow jiaprupoiv xAt^eÌs xai napa- 
xa.i£eìs xapàiv oti><i|i»]ii xoì t'Siij éji'À X !1 P' *ùtò sfpaj/s xai 
tv e'jiw ouvri^Ei tmiuti|i eoiojtM'oKia. t 

f Xipisv oraupoij oi'xEi'ag x 61 ? 1 '? Aésvto? dooimaSffaiou -fpoixou, 
toù avoùeu xpov.xou xpitou, tp="?"v n< elìoto^. 

f 2t-(vov oraupoi DÌxeia^ x eL P°; BcWtXifoo rpaXTùipo?, tou avtt>- 
iev iióprupc^ , TP<"5"« o'j" eifiiTsq. 

f Zipioii (7rnup)lj oixiia; x £L P°; 'Avruviw npsu^vr^ivau ae^ó- 
jievo? *panxjT05 , toj ivuisv jinprupas , ypifeiu oùx eiSotd^- 

| Zi^irau (jTaopou otxEiag x^'pò? -TE^àvou 'Iuauvou Rapsio, tou 
ówoto iiaprupos , YP^Teiv oùx eiil>70?. 

t Ego (8) 

ili Qui nwì uno lacuna , cho lenlo snpplirc nolln vcraionD. 

1S) Qui monca lo Drrao di Pdcnia CrÌ3u s iovonni , a quanto |iorn , scrilia ni 
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t [Sìtvot <TTauwj oiasi'a? x £| pò;] Awwafotau 'Pi^ia, rosi «wo- 
t [Si'tmov CTTOUtalj oÌkelb? x El P=s] [^«'"S" ftu|ia, TOJ 



I) giorno tredici del mese di dicembro, l'anno seimila 
noveccnlo o dicci (4401 ), della decima indizione, nel vil- 
laggio di Galugnano , signoreggiando nel medesimo villaggio 
il nobile.... ligio Delccai , in presenza di Leone Donadeo greco , 
temporale giudice nello stesso villaggio , di Basilio illuso , esat- 
tore per qucsl' anno ed indizione dello stesso villaggio , 
e Tommaso dì Domenico Tommaso , di Antonio Proven- 
zali detto Fraschetta, di Donadeo Rizzea e Stefano di 
Giovanni Carsia dal medesimo villaggio di Galugnano.c del 
sacerdote Pelcrno Crisogiovannì abitante del villaggio di 
Sternazia. 

Por la presento scrittura od istrumento confessiamo c 
rendiamo noti, die Giovanni di Stefano Piccarisi , abitante 

10 stesso villaggio di Galugnano , insieme a sua legittima mo- 
glie Caterina , liglia di Giovanni Naplo , abitante del villaggio 
di Giuliano (e legittima moglie a me Giovanni di Stefano 
Piccarisi), per una parte, o maestro Stefano Angelo di 
Domenico Tommaso, abitante del villaggio di Sternazia , per 
l'altra, venuti in nostra presenza confessarono e dissero con- 
cordemento, che il dello Giovanni di Stefano Piccarisi 
insieme a soa moglie legittima Caterina , hanno fatto per- 
muta con maestro Angelo di Domenico Tommaso coi palio, 
che nè essi, nè i loro eredi farebbero contro. Stabilirono 
cioè, che maestro Angelo di Domenico Tommaso, abitante 
nello stesso villaggio di Sternazia, prenda d'ora innanzi per 

11 tempo a venire da Giovanni di Stefano Piccarisi e da Ca- 
terina , sua moglie legittima, una vigna con un campo in- 
colto detto Esomero, con tutto quello che si trova dentro. 
I.a vigna e situata nel.... del villaggio di Sternazia accanto 
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dell' itali* meridionali; ~'à 
alta Strada vicinale verso oriente e vicino al recinto (della 
proprietà ) di Antonio di Giorgio Silvestri , abitante del vil- 
laggio Giuliano ; verso mezzogiorno vicino al recinto ( della 
proprietà) dei figli del fu Niccolò So ... ; verso settentrione 
(sono) gli altri confini cho ha la detta vigna. La quale e 
esente da ogni servitù di corte secolare ed ecclesiastica. E il 
il detto Giovanni di Stefano Piccarisi insieme con sua legit- 
tima moglie Caterina avranno e prenderanno. .. per essi stessi 
ed i loro eredi da maestro Angelo di Domenico Tommaso a 
cagione della permuta della detta Tigna un asinelio . otto 
capi di pecora o due misuro e mezza di oglìo. La quale per- 



mula gli anzidetti 


, cioè Giovanni ri 


:Ì Stefano Piccarisi insieme 


a sua legittima m 


aglie Caterina e i 


naestro Angelo di Dome- 


nico Tommaso sii 


ibilirono di tener 




levole , nè mai agi 


re contro , ma d 


i rimanervi stabili e con- 




e per l'avvenire 


. E quando avvenisse ad 


alcuno di essi (ce 


ntracnli ) ad ave 


re lite in causa del cam- 


bio o parte di ess 


o, clic ognuno 


sia tenuto per s6 solo e 



suoi eredi a difenderlo ed a sopperire alle spese della lite. 
E noi , gli anzidetti Giovanni Piccarisi e sua legittima moglie 
Caterina diamo a te l' inalienabile potere e diritto sulla detta 
vigna, di venderla cioè, donarla, disporno per ultima vo- 
lontà, consacrarla (a pio fondazioni), darla in doto ed 
alienarla in qualsiasi modo. E quando in alcun tempo taluno 
dia molestia a te od a'tuoi eredi, in vigore (di questo 
istrumenlo) non solo non verrà udito in giudizio , ma (verrà 
soggetto) eziandio alla multa di due oncie d'oro da applicarsi 
per metà alla corte regia , e per metà alla corte del nostro 
signore Raimondo Baucio , prìncipe della terra di Taranto , e 
la darà e pagherà quello de' detti Giovanni di Stefano Pic- 
carisi con sua moglie legittima Caterina e maestro Angelo 
di Domenico Tommaso, che vorrà agire contro (il presente 
istruincnto) li pagala o non pagata la multa 0 condonata 

per grazia, la quale multa dev'essere inflitta o data tante 

volle, quante (verrà agito) contro 11 presente istrumenlo 
di permuta , la quale rimarrà sicura e ferma por sempre. 
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E per maggioro sicurezza c cautola ilei detti Giovanni o Ca- 
terina o maestro Angelo o dei loro erodi , e perchò la 
predella permuta e tutto le anzidette cose si conservino in- 
tatte (fu Tatto in presenza dei sottoscritti testimoni il giura- 
mento). 

E perchè le cose dotto sono lutto vere , perciò gli anzi- 
detti Giovanni Picearisi e Caterina sua legittima moglie, e 
maestro Angelo di Domenico Tommaso stando nel medesimo 
villaggio Galugnano in mezzo alla pubblica via vicino al 
luogo appartenio allo stesso Giovanni Picearisi o vicino al 
luogo appartenente a Giovanni di Stefano Carsia, giurarono 
l'uno all'altro sugli immaculati Vangeli di Dio giuramento cor- 
porale. Ed il presente [strumento hanno fatto fare per pre- 
ghiera e volontà loro per mano del sacerdote Matteo, figlio 
del p.... sacerdote Niccolò dello stesso villaggio di Sternazia, 
confermalo dalle sottoscrizioni e segni dei delti testimoni. 

E noi, i delti testimoni del presente istruinenlo, confes- 
siamo , che tutte o singole sopradello coso erano così con- 
cordalo dai dotti Giovanni, Caterina o maestro Angelo, 
corno chiaramente contiene il prescnlo istrumento: il quale 
istrutuenlo io sacerdote Matteo figlio del sacerdote Niccolò 
dello stesso villaggio di Sternazia , presente insieme coi delti 
leslimoni, chiamato e pregato, ho scritto di mio proprio 
pugno apponendo il mio consueto segno. 



f Segno della croce di proprio pugno di Leone Donadco 
greco, temporale giudice, come sopra, il quale non sa scrivere. 

t Segno della croce di proprio pugno di Basilio , esattore, 
testimonio, come sopra, il quale non sa scriverò. 

t Segno della croce di proprio pugno di Antonio Pro- 
venzano detto Fraschetta , testimonio , come sopra , il quale 
non sa scrivere. 

t Segno della croco di proprio pugno di Stefano di Gio- 
vanni Carsia, testimonio, come sopra, che noo sa scrivere 

t Ego 



dell'Italia mhudiomi.ì: 37 
f (Seguo della croce di proprio pugno) di Donadco Ri- 

zea, testimonio, come sopra, cho non sa scriverò. 

f {Segno delia croce di proprio pugno) di Tommaso (di 

Domenico Tommaso, testimonio, corno sopra), che non sa 

scrivere. 
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